CARTA FORMATIVA 

DELL’ANNO COMBONIANO DI FORMAZIONE PERMANENTE
1. Introduzione

La 1ª edizione di questa carta formativa dell’Anno Comboniano di Formazione Permanente (ACFP) risale al settembre 2006 ed è stata suggerita dagli stessi partecipanti al corso nella valutazione finale dell’edizione 2005-‘06. Essa raccoglieva l’esperienza delle edizioni anteriori ed è stata modificata ed attualizzata in quelle che sono seguite, fino alla presente edizione. 

L’esperienza ha aiutato per rendere più efficace l’ACFP in vista della crescita umana e spirituale dei missionari che vi partecipino. A tale scopo sono state di grande aiuto le valutazioni che i partecipanti hanno fatto a partire da quello che hanno vissuto nel corso, le loro osservazioni e suggerimenti, come pure l’esperienza e la riflessione dell’equipe di coordinazione.


Questo documento risponde al bisogno di avere uno strumento per introdurre i partecipanti quando iniziano il corso e che, allo stesso tempo, diventi una specie di bussola durante il corso per mantenere la direzione giusta in vista della meta prefissata.

Questa carta formativa ha pure l’obiettivo di offrire uno sussidio affinché questa iniziativa di formazione permanente (FP) possa essere meglio conosciuta, sia dai Comboniani che pensano di parteciparvi, come dai membri del Consiglio Generale e dai superiori di circoscrizione che sono chiamati a motivare ed animare i confratelli a partecipare dell’ACFP.

2. Il cammino fatto dall’ACFP in questi anni

2.1 L’inizio


L’ACFP è frutto della decisione del Capitolo Generale del ’91 (cfr.: AC ‘91, 38.4) che chiedeva di promuovere un corso prolungato e specifico per i confratelli dopo dieci anni di servizio missionario. 
Il p. David Glenday, allora superiore generale, con il suo consiglio prese la decisione d’iniziare nell’ottobre del ’96, in obbedienza al mandato ricevuto dal Capitolo, per poter arrivare già con qualcosa di concreto al Capitolo del ’97. Non c’è dubbio che fu un passo coraggioso. 
Si decise che l’ACFP avrebbe avuto due sedi, per essere realizzato in due lingue diverse: spagnolo in Messico, dove la provincia offrì la casa provinciale di Xochimilco, Città del Messico per accogliere il corso; e in inglese a Johannesburg, Africa del Sud, in una casa degli Oblati di Maria Immacolata. La scelta delle due sedi con due lingue diverse fu motivata dal voler, in questo modo, facilitare la partecipazione al corso di tutti i confratelli. La decisione di fare il corso nel sud del mondo fu ispirata dal desiderio di promuovere questa iniziativa di FP in un contesto missionario.

Fin dall’inizio l’intuizione fu quella di offrire un corso che potesse dare attenzione a tutte le dimensioni della persona, come aiuto nel processo d’integrazione personale, nel momento esistenziale nel quale si trovano i partecipanti, l’inizio della metà della vita, per un miglior servizio alla missione. 

Il Capitolo del ’97 ratificò l’appena nato ACFP (cfr.: AC’97 137.1).
2.2 La 1ª tappa
La 1ª tappa corrisponde alle prime sei edizioni dell’ACFP. L’equipe di coordinazione fu costituita da p. Giuseppe Franzelli, da p. Antonio del Pozo  e da Fr. Giuseppe Lagatolla. Il loro compito non fu facile perché iniziarono qualcosa di completamento nuovo per la nostra congregazione. 

Le difficoltà si accentuarono perché nelle prime edizioni ci furono confratelli forzati a partecipavi, inoltre si diffuse l’idea che l’ACFP era per coloro che avevano qualche problema o che il corso rappresentava l’opportunità usata dai superiori per portare i confratelli alla rotazione. Questo suscitò non poche resistenze e pregiudizi verso il corso. 
Nonostante le difficoltà incontrate l’ACFP fece il suo percorso cercando come avrebbe potuto meglio corrispondere ai bisogni dei missionari che vi prendevano parte.
2.3 La 2a tappa
La 2ª tappa ebbe inizio con la 7ª edizione, quella del 2002-’03. Furono introdotto alcuni cambiamenti significativi, frutto dell’esperienza della tappa anteriore.  L’ACFP, pur rimanendo di otto mesi, cambiò di modalità lasciando liberi i partecipanti che lo volessero di concludere la loro partecipazione dopo i primi sei mesi (cfr.: AC’03, 62.2). Gli ultimi due mesi (aprile e maggio) assunsero una dinamica completamente diversa, che lentamente diede al 2° periodo del corso una fisionomia molto specifica, introducendo il mese di esercizi spirituali ignaziani come conclusione del corso.
Nel gennaio del 2002, p. Siro Stocchetti iniziò il suo servizio nella coordinazione, seguito da Fr. Guillermo nell’ottobre dello stesso anno, mentre p. Manuel Casillas completò la 2a equipe nel gennaio del 2003.
La proposta formativa divenne più chiara ed incisiva.

Crebbe la consapevolezza dell’importanza della dimensione personalizzata del corso, rappresentata dalla direzione spirituale e dell’accompagnamento psicologico, determinati per l’efficacia dell’ACFP.

Il numero dei temi presentati nelle conferenze diminuirono, meglio orientati all’obiettivo del corso, occupando solo la mattina, riservando il pomeriggio per lo studio e la riflessione personale.

L’esperienza aiutò i superiori maggiori nella consapevolezza che questo corso non è in condizione di corrispondere a bisogni di confratelli con difficoltà vocazionali e/o psicologiche che esigono un aiuto corrispondente e che nessuno può essere forzato a parteciparvi (cfr. Famiglia Comboniana, Maggio 2004).

Si lasciò ben chiaro che il partecipante che no si trovi bene, può lasciare in qualsiasi momento il corso, come pure può essere invitato a lasciarlo quando il rimanere sia controproducente per la stessa persona o per il gruppo.

Nell’ottobre 2006 la sede dell’Africa del Sud passa dalla casa degli Oblati di Maria Immacolata di Johannesburg, ad una comunità comboniana di Pretoria, col vantaggio di poter essere in casa nostra.

P. Manuel Alves Pinheiro de Carvalho sostituì p. Casillas nell’ottobre del 2008.
Nonostante il Capitolo del 2003 affermò che l’ACFP è parte integrante del cammino di ogni Comboniano, c’è ancora cammino da fare affinché questa iniziativa sia accettata e valorizzata come parte integrale del cammino di ogni Comboniano, come un’opportunità speciale per la sua crescita umana e spirituale in vista di un migliore servizio alla missione. 


Tra gli stessi superiori di circoscrizione, ci sono coloro che ritengono che l’ACFP non sia necessario per coloro che vivono serenamente il loro servizio missionario. Altri lo giudicano una perdita di tempo. Molti confratelli non lo conoscono. 
È comunque innegabile che in questi anni l’immagine negativa dell’ACFP, è cambiata grazie a coloro che vi hanno partecipato e hanno comunicato ad altri confratelli di averne tratto beneficio.
2.4 La 3a tappa
Nel giugno del 2008 la coordinazione dell’ACFP, in una lettera indirizzata al Consiglio Generale suggerisce che il corso sia trasferito a Roma, come parte di una proposta di riorganizzazione della formazione permanente a livello di congregazione. In tal senso si suggerì la formazione di una commissione centrale che potesse riflettere e animare questa dimensione importante nell’Istituto e a tale equipe fosse affidato la coordinazione dell’ACFP e del corso Comboniano di Rinnovamento, alternando la loro realizzazione. 
Per l’ACFP il vantaggio sarebbe stato avere una sede unica, in una struttura propria che sarebbe dovuta diventare il Centro Comboniano di Formazione Permanente di Roma, potendo contare con un numero maggiore di collaboratori competenti, sia tra i Comboniani come tra persone esterne.
Tale proposta portata al Capitolo è stata approvata (cfr.: AC’09, 145.1).

In questo modo l’ACFP dopo 14 edizioni, di cui otto in Messico e sei in Africa del Sud, inizia la sua 3ª tappa, quella romana.

Al momento presente l’equipe di coordinazione è costituita da p. Danilo Cimitan, fr. Guillermo Casas Rosell e p. Siro Stocchetti che con p. Manuel Joao Pereira Correia integrano la commissione centrale di formazione permanente.

La 15ª edizione dell’ACFP, 1ª di questa tappa romana inizia a fine settembre del 2011.


La realizzazione del corso nella casa generalizia ha i suoi indubbi vantaggi: la possibilità del contatto/convivenza con i membri del Consiglio Generale e della Direzione Generale, con i confratelli delle comunità presenti nella stessa casa: i Padri e Fratelli Studenti e la curia, come pure dei confratelli di passaggio. Stando in Italia c’è pure la possibilità di visitare i luoghi comboniani come Limone e Verona.

Nelle prime quattordici edizioni hanno partecipato in tale corso 232 confratelli.
3. I destinatari del corso


L’ACFP è nato come iniziativa di FP specifica per i confratelli che hanno fatto 10-15 anni di servizio missionario. È stata un’intuizione molto valida che il Capitolo Generale del 1991 ebbe in voler promuovere un corso per i confratelli che stanno entrando in una nuova fase della loro esistenza: la metà della vita, con la bellezza e le sfide che le sono proprie. È un dono di Dio potersi fermare per rivedere i primi anni di missione e attraverso l’elaborazione di una nuova sintesi, prepararsi per la tappa che segue.

Il Capitolo Generale del 2003 ha affermato che “l’ACFP è parte integrante del cammino formativo di ogni Comboniano. Tutti – persone singole, Consiglio Provinciale e Consiglio Generale – devono rendere possibile la partecipazione dei canditati. È importante che i confratelli vi partecipino motivati e volentieri” (AC’03, 62.2).


È un diritto di tutti i Comboniani poter partecipare di questa iniziativa di FP, per un rinnovo personale. Allo stesso tempo è un dovere verso la gente a cui siamo inviati, approfittare di questa opportunità per un miglior servizio missionario.


Questo corso si dirige ai missionari che stanno vivendo in modo fondamentalmente sereno la loro vocazione. Per la sua dinamica non è in grado di offrire quell’attenzione speciale che richiede il confratello che vive particolari difficoltà vocazionali e/o psicologiche.

È necessario che i partecipanti arrivino al corso liberamente e con un’idea il più chiara possibile di quello che incontreranno, consapevoli di ciò che l’ACFP propone ed esige, e che la motivazione personale sia in sintonia con ciò che il corso si prefigge. 

È controproducente arrivare al corso forzati, come non ha senso decidere di parteciparvi senza sapere a che cosa il partecipante va incontro, con il pericolo di alimentate aspettative che non corrispondono agli obiettivi che il corso si prefigge.
4. Gli obiettivi ed i mezzi


L’ACFP può essere definito come un regalo che Dio, attraverso la nostra congregazione, fa a chi in esso vi partecipa, per avere la possibilità di fermarsi per un incontro più consapevole e profondo con se stessi, con Dio, con S. Daniele Comboni e con i fratelli.

Per questo motivo, l’ACFP non è un corso accademico, ma la proposta di una esperienza di vita, che dà la possibilità al missionario di fare una nuova sintesi della sua vita, più in sintonia con la tappa che sta vivendo attraverso:

1) una maggior integrazione di quegli aspetti della sua persona e della sua storia che prima non hanno ricevuto la dovuta attenzione in un incontro più cosciente e profondo con se stesso

2) una relazione più profonda con Dio, unico centro unificatore della sua persona e della sua vita

3) una maggior conoscenza di San Daniele Comboni, della storia e situazione del nostro Istituto
4) la revisione e valutazione della propria esperienza missionaria alla luce della Parola di Dio e del carisma missionario

5) un’esperienza significativa di vita comunitaria.


In questo modo, il missionario potrà tornare alla missione con un atteggiamento più libero, autentico e generoso, frutto di una maggior integrazione personale e di una esperienza più profonda di Dio, per comunicare maggior “vita”, essendo presenza dell’amore del Padre, rivelato nel cuore trafitto di Gesù Buon Pastore, secondo il carisma comboniano, in mezzo alla gente dove sarà inviato.

I mezzi che tale iniziativa di FP più privilegia sono:

1) l’ascolto ed assimilazione della Parola di Dio, la preghiera personale e comunitaria

2) la vita comunitaria: convivendo e condividendo la nostra vita ed esperienza, i nostri valori ed il carisma comboniano che abbiamo in comune

3) i temi presentati nelle conferenze della mattina con la riflessione ed approfondimento personale da essi stimolati
4) l’accompagnamento spirituale e psicologico.

5. La proposta formativa


A partire dall’esperienza, la proposta formativa dell’ACFP è diventata più chiara e definita nei suoi elementi costitutivi identificati nei punti che seguono:
1) è proposta nel senso che l’esperienza di vita che il corso vuol offrire non può essere imposta. Il partecipante è invitato ad assumerla essendone il vero ed unico possibile protagonista.

2) è offerta in un clima di libertà che esige la responsabilità personale
3) è esistenziale perché dà attenzione alla tappa della vita che i partecipanti vivono, l’inizio della metà della vita

4) è olistica perché dà attenzione a tutte le dimensioni della persona del missionario: fisica, psicologica, comunitaria, spirituale, missionaria e comboniana

5) è integratrice perché ha come obiettivo una crescita nell’integrazione personale, nell’incontro con il Dio della vita e dell’amore, alla luce della vocazione specifica
6) è personalizzata per la particolare importanza data alla direzione spirituale e all’accompagnamento psicologico che danno attenzione alla persona nella sua individualità

7) è vissuta in comunità, attraverso la convivenza quotidiana, la condivisione delle nostre esperienza, della nostra fede e comune vocazione missionaria comboniana, nella liturgia, nella partecipazione attiva nella programmazione, organizzazione e realizzazione delle attività. 
8) è comboniana non solo per lo spazio che la dimensione comboniana occupa, ma soprattutto per essere animata e vissuta da e tra Comboniani.

La sintonia tra i membri della coordinazione ed il confronto aperto e sereno dei partecipanti sono stati determinanti per raggiungere questa maggior chiarezza nella definizione della proposta formativa dell’ACFP.
6. I due periodi del corso

Il Capitolo Generale del 2003 approvò la proposta della coordinazione del corso che l’ACFP pur rimanendo sempre della durata di otto mesi, desse la possibilità ai partecipanti che lo desiderino di concludere il corso dopo i primi 6 mesi, perché non motivati a continuarlo negli ultimi due mesi. 

In questo modo, questa iniziativa di FP è organizzata in due periodi: il 1° che corrisponde ai primi sei mesi (ottobre-marzo) ed il 2° che comprende gli ultimi due mesi (aprile-maggio). Questo 2° periodo è parte costitutiva dell’ACFP, ne rappresenta il tempo necessario per l’approfondimento ed assimilazione dell’esperienza fatta nel 1° periodo, in vista della sintesi personale finale.


Il fatto che ogni partecipanti è invitato a decidere liberamente di rimanere per il 2° periodo, è responsabilizzare l’individuo ad assumere con protagonismo la dinamica del 2° periodo che esige, più ancora del 1° periodo tale libera e motivata adesione. Non ci dovrebbero essere ragioni esterne che impediscano al Comboniano di poter approfittare del corso nella sua integrità, essendone un diritto sancito dal Capitolo Generale 2003.

Nella nostra esperienza, la partecipazione al 2° periodo del corso diventa efficace quando nasce da un bisogno di un approfondimento dell’esperienza iniziata nei primi mesi e dal desiderio di aver un tempo maggiore per la riflessione e assimilazione di ciò che si è vissuto e di un tempo più prolungato d’incontro con il Signore. 


Il 2° periodo è così organizzato:

1) il 1° mese (aprile): 
a. sono realizzati alcuni seminari di sintesi in cui sono ripresi e chiariti i temi centrali, con la partecipazione attiva dei partecipanti invitati a condividere la loro esperienza del cammino fatto durante il 1° periodo
b. è dato il tempo necessario per la riflessione personale in vista della sinesi personale che è l’obiettivo del corso e l’elaborazione del progetto personale di vita che permette, ritornando alla missione, dar continuità al cammino fatto.
c. si continua la direzione personale e all’accompagnamento psicologico.

2) Nel mese di maggio è dedicato agli esercizi spirituali ignaziani di trenta giorni, come esperienza forte dell’incontro con il Signore.
Il 2° periodo si conclude con una breve valutazione comunitaria, alla fine di maggio, dopo il mese ignaziano.
Alla fine del 1° trimestre (prima di Natale) ogni partecipanti è invitato a porre per scritto la sua opzione con relazione al rimanere o no per il 2° periodo. 
7. Luogo, durata e lingua


A partire dalla 15ª edizione dell’ACFP, il corso si realizza nel Centro Comboniano di Formazione Permanente nella nostra casa generalizia di Roma, conforme la decisone del Capitolo Generale del 2009.


La sua durata è di otto mesi, di solito da fine settembre alla fine di maggio. Come è già stato descritto, il corso è diviso in due periodi: di sei e di due mesi. Il mese ignaziano, che occupa l’8° mese, è realizzato in una casa di esercizi spirituali che offre migliori condizioni per il silenzio ed il raccoglimento.


La lingua del corso è l’italiano, questo implica per i partecipanti essere in grado di iniziare l’ACFP con una sufficiente padronanza della lingua italiana che permetta di capire e di comunicare in modo da farsi capire. È importante che i superiori di circoscrizione programmino con gli interessati un tempo sufficiente per imparare la lingua, di modo che l’efficacia di tale iniziativa di FP non sia resa vana per la difficoltà con l’idioma.
8. L’organizzazione della giornata e della settimana


Dal lunedì al venerdì, la mattina è occupata dalle conferenze che presentano alcuni temi come aiuto nel cammino del corso in vista degli obiettivi prescelti. Il pomeriggio è un tempo che ogni partecipanti gestisce per lo studio/riflessione personale (almeno un paio d’ore), la preghiera personale e gli accompagnamenti: spirituale (un’ora ogni due settimane) e psicologico (un’ora settimanale).


L’efficacia dell’ACFP esige necessariamente un impegno nell’interiorizzazione per crescere nell’ascolto di se stessi e nella presa di coscienza della presenza ed azione di Dio nel nostro quotidiano. Per questo è necessario:


- cercare spazi e tempi di silenzio esteriore che aiutino il silenzio interiore;

- essere consapevoli di ciò che è importante ed utile per raggiungere gli obiettivi di questa iniziativa di FP;

- cercare e privilegiare l’essenziale in sintonia con la proposta personalizzata ed integratrice del corso.

A tale fine è necessario fare una scala di valori, perché non tutto quello che si potrebbe fare e che è piacevole, è utile ed opportuno per il buon profitto del corso, che offre un’opportunità unica nella vita del Comboniano.
La tentazione della dispersione può essere forte: passare ore davanti al computer, navigando in Internet, perdere molto tempo con la televisione (sport, film, …), costanti uscite alla città o visite a persone amiche, la ricerca costante di stimoli visivi e auditivi. Solamente la motivazione personale ed una attitudine di auto-disciplina permettono di superare questa tentazione che caratterizza il contesto culturale in cui viviamo e che rappresenta un grande ostacolo per coltivare l’interiorità, determinante per entrare nel processo del corso.

Altra difficoltà può essere il non riuscire a prendere la dovuta distanza da ciò che si è lasciato alla partenza dalla missione: attività, iniziative, responsabilità, persone, … Questo impedirebbe concentrasi nel cammino proposto dal corso.

Il ritmo settimanale delle nostre attività quando è assunto conforme la proposta di questa carta formativa, è abbastanza intenso. Per questo il sabato è il necessario giorno per il riposo, il relax, le attività personali, la possibilità di fare un po’ di turismo, … È il day off che permette di rompere il ritmo per poi riprenderlo con maggior disposizione ed energia. Si suggerisce di non assumere attività di pastorale permanenti per il sabato. 
Un sabato al mese lo riserviamo per una gita comunitaria. 
Il fine settimana non abbiamo attività comunitarie, mantenendo l’orario normale dei pasti.

9. La vita comunitaria

La comunità dell’ACFP ha alcune peculiarità: il numero grande dei suoi membri, il tempo limitato della convivenza, la situazione particolare che si vive al condividere l’esperienza del corso e non un lavoro concreto né l’economia, i ruoli diversi tra i partecipanti e l’equipe della coordinazione.


Nonostante questo, la composizione internazione e interculturale della comunità con le sue ricchezze e sfide dà la possibilità di avere un’esperienza significativa nel processo di rinnovamento personale, vivendo ed approfondendo questa dimensione costitutiva del nostro essere Comboniano. Condividendo l’esperienza della nostra vita e del nostro lavoro missionario aiuta a creare un ambiente fraterno che offre la possibilità di una comunicazione più profonda. 


La comunione si esprime e si alimenta per mezzo della preghiera comunitaria e della celebrazione eucaristica, le riunioni e servizi comunitari, le gite, i momenti ricreativi, le celebrazioni festive comboniane e dei nostri compleanni, la convivenza quotidiana con i suoi momenti formali e informali di comunicazione ed appoggio fraterno.


È molto importante partecipare all’ACFP:

- con un atteggiamento di apertura e disponibilità alla vita in comunità, prendendo l’iniziativa per l’incontro con l’altro e permettendo al confratello che si possa avvicinare
- assumendo con generosità e responsabilità le attività e servizi comunitari

- essendo dinamici e propositivi nelle riunioni comunitarie

- alimentando un’attitudine di appartenenza alla comunità, essendo partecipi di quello che il confratello vive e condivide.

10. L’equipe di coordinazione

L’equipe di coordinazione è responsabile per l’organizzazione delle attività del corso, della  scelta e dei contatti  con i collaboratori, e, soprattutto, della fedeltà agli obiettivi di questa iniziativa di FP, presentandoli all’inizio del corso e ricordandoli lungo il cammino. 
È suo il compito d’integrare i divesi elementi del corso e le diverse collaborazioni che ci vengono da persone esterne, alla luce della proposta formativa contenuta in questa Carta Formativa.
In questo senso il suo ruolo non si limita ad organizzare il corso, ma ad animarlo alla luce degli obiettivi predeterminati.

In dialogo con i partecipanti, collabora ed anima nel cammino di rinnovamento personale di ognuno, li accompagna nell’esperienza che realizzano durante il corso; aiuta, quando è necessario, nel discernimento personale che essi fanno; orienta i confratelli per una maggiore e migliore integrazione di quanto il corso offre. Tutto questo nel rispetto della libertà e responsabilità di ognuno.

I membri della coordinazione per il loro ruolo vivono l’esperienza del corso in modo differente da quello dei partecipanti. Per alcuni aspetti formano una piccola comunità con momenti propri per condividere la loro esperienza e programmare le attività. Cercano tra di loro una collaborazione e sintonia necessarie che permetta loro di essere efficaci nel servizio che sono chiamati a realizzare. 
11. I gruppi di comunicazione di vita (GCV)

I partecipanti al corso si suddividono in gruppi di comunicazione di vita che hanno come obbiettivo offrire uno spazio che faciliti una comunicazione di vita più libera e profonda, per una crescita individuale e comunitaria. Un piccolo gruppo crea più facilmente le condizioni per la reciproca fiducia, l’ascolto e l’accoglienza mutua, necessari per una comunicazione esistenziale e profonda.


Ogni gruppo è formato da 4 o 5 persona che scelgono tra loro il coordinatore, il cui compito è quello di facilitare ed animare la comunicazione tra i membri del gruppo.


Un giorno alla settimana è dedicato ai GCV con due momenti: l’eucarestia la mattina e la condivisione la sera (un’ora e mezza prima di cena). Ogni gruppo ha a disposizione una saletta dove possa realizzare regolarmente le sue attività. 


Gli atteggiamenti necessari per l’efficacia dei CCV sono: la mutua accettazione, il rispetto, l’ascolto attento, la circolazione della comunicazione, la partecipazione puntuale ed attiva di tutti in una comunicazione che cresce in profondità, l’impegno perché quello che è condiviso nel gruppo non sia commentato al di fuori di esso.

I criteri per la formazione di GCV sono: l’internazionalità, la non appartenenza alla stessa provincia di missione, un equilibrio, quando è possibile, tra coloro che hanno un’esperienza missionaria in Africa e quelli in America o Asia. 


Come aiuto per raggiungere l’obiettivo, all’inizio del corso si propone un itinerario che possa orientare il cammino di condivisione del gruppo. Un membro della coordinazione accompagna più da vicino le attività dei GCV, senza sostituirsi nel loro protagonismo.
12. La preghiera comunitaria e personale

Il corso offre la possibilità di avere più tempo, tranquillità e partecipazione nella preghiera comunitaria. Dal lunedì al venerdì condividiamo la celebrazione dell’eucarestia e parte della liturgia delle ore. Mensilmente è programmata una giornata di ritiro, come tempo privilegiato di silenzio e di preghiera per l’interiorizzazione dell’esperienza che si sta vivendo, scoprendo in essa la presenza e la comunicazione di Dio.

A conclusione del 1° trimestre, prima di Natale, sono programmati 3-4 giorni di esercizi spirituali che rappresentano un momento forte per rivedere, alla presenza di Dio, il cammino personale dei primi tre mesi di corso.


Per coloro che non rimangono per il 2° periodo, il corso si conclude alla fine di marzo con gli otto giorni di esercizi spirituali personalizzati. Mentre coloro che fanno il corso completo, lo concludono con il mese ignaziano, esperienza forte dello stare in compagnia del Signore per essere da Lui trasformati.

Tutti, partecipanti e membri della coordinazione, sono coinvolti nel servizio liturgico, con l’impegno di essere attivi e dinamici, spezzando il pane della Parola con semplicità ed in modo conciso, come servizio alla comunità, valorizzando il tempo liturgico con le sue feste. Quando sia possibile, è di particolare efficacia poter integrare nella liturgia comunitaria spunti che ci vengono dal tema delle conferenze della settimana.

L’orario della giornata offre ai partecipanti tutte le condizioni per dedicare tempo alla preghiera personale. Ognuno ha la responsabilità di organizzare il suo tempo giornaliero di preghiera, privilegiando in questi mesi l’incontro con il Signore, stando con Lui per essere da Lui trasformati in suoi discepoli.

La tappa della metà della vita ci sfida nella ricerca di una nuova modalità di preghiera, meno preoccupata con il risultato, fatta più di presenza e di paziente ascolto, meno razionale e più affettiva, capace di integrare tutta la nostra umanità, attraverso la pratica di una spiritualità “dal basso”. Per questo è necessario dar tempo per stare alla presenza del Signore, perché sia Lui ad ammaestrarci, affinando la nostra capacità di percepire la sua presenza e comunicazione nella nostra vita di ogni giorno. Questa iniziativa di FP è efficace se si cresce nell’interiorità per lasciarci riempire dal Signore, dove il tempo dedicato alla preghiera personale ne diventa la condizione necessaria.


Nella direzione spirituale, si può trovare un valido aiuto per superare le difficoltà che si possono incontrare nella vita di preghiera.

13. I temi per le conferenze


Un’attività importante dell’ACFP sono i temi presentati alla mattina, tre ore, dal lunedì al venerdì. L’obiettivo di questa attività è quello di offrire stimoli e luci che portino allo studio e alla riflessione personali. Di fatto le conferenze possono essere efficaci solo se accompagnate dall’impegno di ognuno per dedicare tempo all’approfondimento e assimilazione di ciò che è presentato alla mattina, approfittando le letture che i conferenzieri offrono.


I contenuti scelti per le conferenze si concentrano fondamentalmente attorno a quattro aree: la conoscenza di sé, la spiritualità, la missionologia e la dimensione comboniana. I contenuti biblici e teologici sono integrati in queste aree centrali. Il criterio principale per la scelta dei temi è stato quello di offrire ciò che più può aiutare i partecipanti per raggiungere l’obiettivo del corso: la rilettura dell’esperienza passata e l’elaborazione di una sintesi di vita corrispondente al momento presente.


I temi relativi alla conoscenza di sé hanno come obiettivo aiutare la persona a crescere nell’incontro con se stessa nella verità, autenticità, accettazione ed integrazione.


I temi di spiritualità sono soprattutto in vista di assumere una spiritualità fondata sulla persona di Gesù Cristo che ci chiama per stare con Lui e per essere inviati, che si è incarnato per assume tutta la nostra umanità, che rende possibile dar senso alla nostra storia anche in quegli aspetti di sofferenza, di difficoltà personali e comunitarie. Una spiritualità esistenziale ed integratrice per un incontro più personale, profondo e consapevole con il Dio della vita e della misericordia.

I temi di missionologia vogliono offrire un aiuto ai partecipanti per analizzare la propria esperienza di missione ed affrontare le sfide della missione di oggi con rinnovata, più consapevole ed efficace attitudine per promuovere il Regno di Dio nel nostro servizio missionario.


I temi comboniani aiutano a crescere in una maggior conoscenza del nostro fondatore, per un rapporto più personale e profondo con lui, e del nostro Istituto per approfondire il nostro carisma per una maggior fedeltà alla vocazione e missione ricevute che rende possibile una crescita nel senso di appartenenza.

Un tema a parte è quello della settimana dedicata alla salute e l’attenzione al nostro corpo per una migliore qualità di vita che ci permetta un miglior servizio alla missione.

Di solito i temi sono presentati in blocchi settimanali o durante 2-3 mattinate, nella misura del possibile alternando tematiche relative alle quattro aree descritte, distribuendo il tempo a disposizione in modo equilibrato tra suddette aree.

Il pomeriggio è un tempo privilegiato per approfondire e pregare i contenuti delle conferenze della mattina, utilizzando il materiale offerto dai conferenzieri. Senza questo lavoro personale, le conferenze perdono la loro efficacia.


I nostri collaboratori conoscono le caratteristiche e gli obbiettivi del nostro corso e chi sono le persone a cui parleranno in modo che possano essere più efficaci nella presentazione dei temi. Ad essi chiediamo di essere dinamici, integrando la riflessione teorica con la vita, valorizzando l’esperienza dei partecipanti.

14. Gli accompagnamenti spirituale e psicologico

Gli accompagnamenti spirituale e psicologico sono due elementi fondamentali dell’ACFP. Essi rappresentano la dimensione personalizzata della proposta formativa di questa iniziativa di FP. Essi sono gli strumenti più efficaci della dinamica del nostro corso perché aiutano i partecipanti a vivere a livello personale ed esistenziale ciò che il corso propone. 

La persona umana è un essere profondamente unitario. In essa la dimensione spirituale e psicologica sono strettamente unite, di modo che tutto quello che vive può essere compreso ed interpretato come manifestazioni del nostro essere psicologico e spirituale. Per questa ragione un buon direttore spirituale deve avere una certa preparazione psicologica ed un buon psicoterapeuta deve avere una solida spiritualità. L’efficacia di ognuno di questi due accompagnamenti dipende dalla fedeltà all’ambito specifico che caratterizza ognuna di esse.


Sia nell’accompagnamento spirituale come in quello psicologico, l’accompagnante usa più le domande che il dar risposte, perché sia l’accompagnato a trovare le risposte di cui ha bisogno per questo incontro più profondo con se stesso. 


In entrambi gli accompagnamenti la fiducia e la confidenzialità sono elementi indispensabili per rendere possibile un vera apertura da parte dell’accompagnato.

14.1 La direzione spirituale
L’ultimo capitolo è molto chiaro sulla necessità della direzione spirituale: “L’accompagnamento spirituale e la FP sono mezzi indispensabili per una maturazione personale e per garantire un migliore  servizio alla missione” (AC’09, 38 e cfr. 142.1). Se la direzione spirituale deve essere parte della vita ordinaria del comboniano, molto di più lo è durante un’iniziativa significativa e prolungata di FP come è l’ACFP.


L’accompagnamento spirituale è un aiuto per poter discernere ed approfondire con un direttore spirituale la propria esperienza di Dio, come Lui si fa presente nella nostra vita e verso dove vuol condurci perché possiamo crescere in più “Vita” e così poterla comunicare agli altri.

Il suo ambito specifico è la relazione della persona con il Signore. Tutto quello che l’accompagnato condivide è approfondito e chiarito, con l’aiuto dell’accompagnante, nell’ambito della relazione con Dio.


Gli aspetti che con maggior frequenza sono trattati nella direzione spirituale sono: la nostra vita di preghiera (difficoltà, momenti di consolazione e desolazione, la comunicazione di Dio attraverso la sua Parola e la vita quotidiana); come Dio si è fatto presente nella storia personale; la presenza e comunicazione di Dio nelle situazione di ogni giorno; la vita sacramentale, come viviamo la nostra consacrazione religiosa (voti e vita comunitaria) e la nostra missione (ministero e servizio agli altri), la risonanza suscitata dai temi presentati nelle conferenze del corso, elementi che emergono dall’esame/revisione della giornata, dalla riflessione sul vissuto della settimana, come pure dell’elaborazione del progetto personale di vita.


Un pericolo che si può incontrare nella direzione spirituale è di limitare la propria comunicazione ad un livello intellettuale (intellettualizzazioni, discussioni accademiche, dubbi intellettuali). Quando succede questo, si svuota l’efficacia di tale aiuto. Per questo è necessario l’impegno dell’accompagnato per condividere la vita e prepararsi per una comunicazione che sia riflessione sul proprio vissuto.

Siccome è un periodo speciale caratterizzato da vari stimoli, si suggerisce che il ritmo degli incontri sia ogni due settimane, per rendere possibile un certo cammino. Dopo Natale se ci sono delle difficoltà, il partecipante potrà in dialogo con l’accompagnante, rivedere il ritmo degli incontri e l’opportunità di continuare tale attività.

14. 2 L’accompagnamento psicologico


Questa attività è parte integrante della proposta dell’ACFP. Vogliamo motivare ed animare tutti i partecipanti ad approfittare di questo strumento per una crescita integrale, superando i preconcetti e le paure che ancora esistono con relazione a questo tipo di aiuto che la psicologia ci può offrire per una maggior integrazione personale. Alcuni ne approfittano di più, altri meno, ma la quasi totalità dei partecipanti delle edizioni anteriori lo ha valutato come qualcosa che è stato loro utile.

L’accompagnamento psicologico che l’ACFP offre non è una terapia per affrontare difficoltà profonde per la semplice ragione che il tempo a disposizione non lo permetterebbe. Il suo obiettivo è offrire un aiuto per crescere nella conoscenza di sé, per una maggior auto-accettazione ed integrazione della persona, dentro la nostra opzione di vita, per una migliore qualità di vita al servizio della missione che ci è affidata. Poter apprendere qualche tecnica che permetta di convivere meglio con la nostra storia passata con le sue allegrie e ferite, le nostre emozioni, i conflitti interni ed esterni, le nostre vulnerabilità per una vita più serena e fedele alla vocazione di esseri umani, cristiani e consacrati.

Gli aspetti che più spesso si affrontano in questo tipo di accompagnamento sono: situazioni del passato non integrate, che ci portano a certi atteggiamenti, reazioni, sentimenti ed impulsi della vita presente con l’obiettivo di poterli gestire in modo più positivo; gli aspetti di forza e di vulnerabilità della nostra personalità; aree di fragilità che possono rendere difficile il vivere coerentemente la nostra consacrazione; insicurezze nella nostra identità che ci causano in alcune situazioni un alto livello di ansia; la relazione con persone in autorità della vita passata e presente; la nostra vita di relazioni, l’affettività e la sessualità. 
I primi anni di missione possono aver lasciato alcune ferite (la violenza ed insicurezza sperimentate nella missione, conflitti con confratelli, difficoltà con la gente, …) che hanno bisogno della nostra attenzione. L’entrata nella metà della vita normalmente è accompagnata da cambi fisici e psicologici, sfide nuove che suscitano incertezze che mettono a fuoco difficoltà del passato non affrontate che vale la pena lavorare.

Tutte queste situazioni sono comuni ed umane. Potersi aprire con qualcuno che ci aiuti a comprendere cosa sta succedendo, identificare le radici di tali difficoltà, vedere come integrarle può portare ad una esperienza di un libertà interiore mai prima sperimentata. Tutto questo non ha l’obiettivo il compiacerci di noi stessi, ma il poter vivere meglio la risposta alla vocazione che Dio ci ha dato al servizio della missione.


Questo tipo d’aiuto suscita in tutti resistenze, ansia, una certa paura che spesso accompagna il comunicare il nostro intimo. Possiamo sentire rabbia quando siamo confrontati dall’accompagnante. È necessario non spaventarsi e perseverare, comprendendo che tutto questo è parte del processo di crescita per una maggior libertà frutto di un incontro più profondo con la verità del nostro essere.


I psicoterapeuti disponibili sono professionali con esperienza e di fiducia, in sintonia con i valori evangelici e la nostra opzione di vita consacrata. Per l’efficacia del processo, gli incontri sono settimanali. Dopo il 1° trimestre, se c’è qualche difficoltà l’accompagnato la condivide con l’accompagnante verificando l’opportunità o meno di continuare.


Anche nell’accompagnamento psicologico il pericolo può essere di una comunicazione che rimane a livello intellettuale, o un costante lamentarsi degli altri. I nostri meccanismi di difesa possono essere così forti che impediscono raggiungere un livello più profondo nella comunicazione. È compito dell’accompagnante aiutare l’accompagnato a prendere coscienza del livello superficiale della sua comunicazione per evitare di far perdere l’efficacia di tale aiuto.

15. L’esame/revisione della giornata


Questo importante strumento quando è fatto proprio e praticato con fedeltà, permette una maggior efficacia del corso e, più in generale, una migliore qualità nella nostra vita spirituale. La sua importanza sta nel fatto che ci aiuta a crescere nell’interiorità, ad alimentare la tensione per superare il pericolo di vivere in modo superficiale ed emotivo per vivere in modo più riflessivo e consapevole di ciò che sento, penso e faccio, nel confronto con i valori di Cristo. 

In questo vivere con maggior consapevolezza possiamo crescere in quella sensibilità spirituale che ci permette di cogliere la presenza e comunicazione di Dio nel nostro quotidiano; in questo modo si alimenta un atteggiamento di discernimento nella vita di ogni giorno; l’agire si illumina ed è orientato dalla preghiera. 

Tutto questo può dipendere in buona parte dall’impegno di dedicare ogni sera, con fedeltà, 20-30 minuti per rivedere il vissuto della giornata, aiutati da uno schema semplice che ci permetta di crescere nella consapevolezza di quello che viviamo e del perché, ed in questo poter cogliere l’azione di Dio e la nostra risposta alla Grazia. 


Il realizzare per scritto tale esercizio ha un’indubbia maggior efficacia, come stimolo per essere concreti nella riflessione e per la possibilità di rivedere tali brevi quotidiane note, cogliendovi il cammino fatto e verso dove il Signore mi ha condotto o mi vuol condurre. 


All’inizio del corso sarà presentato un libretto come aiuto per la pratica di questo importante strumento della vita spirituale raccomandato da vari maestri spirituale. 


Se nella nostra vita ordinaria la pratica di questo strumento può rappresentare un impegno difficile da vivere con fedeltà, non così qui nel nostro corso, in cui non abbiamo nessuna preoccupazione per il lavoro missionario. Lo scoprire durante questi mesi l’utilità ed importanza di questo strumento, ci permetterà di continuarlo anche dopo, pur esigendo un impegno maggiore.


Un cambio qualitativo nella nostra vita spirituale non è possibile solamente per un desiderio che rimane nel vago delle buone intenzioni, ma a partire di mezzi concreti e realistici.
16. Il “raccolto” del vissuto della settimana


L’esperienza di questi anni ci ha aiutato a comprendere l’importanza che ha il realizzare, alla conclusione della settimana, il “raccolto” del vissuto della settimana, per renderci più consapevoli di ciò che abbiamo vissuto, della risonanza suscitata in noi dai contenuti presentati nelle conferenze della mattina, dalle letture e riflessione personali, dalla preghiera personale e comunitaria, dagli incontri di direzione spirituale e accompagnamento psicologico, dalle altre attività e situazioni vissute durante la settimana.


L’obiettivo è quello di appropriarsi del vissuto, riflettendo su di esso, cogliendone il significato più profondo e vero, identificando in tutto questo la presenza e comunicazione di Dio e la nostra risposta alla sua azione, proiettando una maggior corrispondenza all’azione della Grazia nella nostra vita.


Per questo motivo, all’inizio del corso sarà presentato un libretto che presenta la sequenza di tutte le settimane del corso, proponendo per tutte loro alcune domande che aiutino in questo passaggio dal vissuto all’esperienza di vita. 

L’uso con fedeltà ed impegno di questo strumento, raccogliendo la riflessione personale per scritto nel libretto offerto, sarà la base per raccogliere e sintetizzare l’esperienza del corso, da cui ognuno potrà elaborare il suo progetto di vita alla fine del corso.


L’invito è di poter dedicare una mezz’oretta di tempo, il venerdì pomeriggio, o durante il fine settimana, per fermarsi e in un clima di preghiera, dopo aver invocato l’aiuto dello Spirito Santo, riflettendo sul vissuto della settimana rispondendo alle domande proposte. 
17. La pastorale

La pastorale, normale attività della nostra vita missionaria, non è una priorità in questo tempo sabbatico che la congregazione offre per un rinnovamento personale che permetta un tornare alla missione con maggior impegno e dedicazione.


Per coloro che lo desiderano, la domenica ci può essere la possibilità di celebrare con la gente nelle parrocchie o comunità che hanno sollecitato un aiuto in tal senso. Con certezza è un valore poter condividere la liturgia domenicale con una comunità parrocchiale. È un’occasione d’incontro con la realtà ecclesiale romana. 

Ci è di stimolo il contatto con persone che mai avranno la possibilità di fermarsi per otto mesi per riflettere sulla loro vita, senza preoccupazione con il lavoro, perché il pane quotidiano è già assicurato. Questo dovrebbe portarci ad un impegno maggiore nel nostro corso, mantenendo chiaro l’obiettivo di ciò che stiamo facendo: meglio servire ed amare la gente a cui il Signore ci invia.

Il riprendere il lunedì mattina le nostre attività ha un altro sapore quando si vive con la corretta motivazione questo incontro con la gente con cui si è condiviso il pane della Parola e dell’Eucarestia. 

18. L’economia

L’ACFP ha una struttura economica propria, definita dalla Direzione generale che consiste basicamente in:


1) il fondo generale dell’ACFP presso l’economato generale


Tutte le circoscrizioni collaborano con questo fondo conforme i criteri definiti alla DG. In settembre la coordinazione dell’ACFP presenta all’economato generale il preventivo annuale per la sua approvazione. Dall’economato generale passa sul conto dell’ACFP perché l’economo della nostra comunità ne possa disporre per i bisogni del corso.


Il fondo generale, inoltre passa alla comunità della curia una diaria per ogni membro della nostra comunità, come collaborazione per il nostro vitto ed alloggio. Attualmente questa diaria è di 30,00 euro a persona.

2) La collaborazione dei partecipanti e della coordinazione


L’Ordinamento Economico dell’ACFP prevede che i membri della coordinazione e i partecipanti sacerdoti collaborino con al tradizionale  ‘missa pro mensa’, cioè si chiede ai sacerdoti di applicare ogni mese 25 intenzioni di messa, il cui corrispondente economico è per l’aiuto economico del corso. All’inizio del corso ogni partecipante sacerdote assume tale impegno firmando un foglio in cui si responsabilizza a celebrare le 25 messe mensili durante tutto il periodo del corso.


3) Spese personali


Le spese personali, come il trasporto, telefono, posta, bisogni particolari, libri personali, … sono a carico di ogni partecipante. Calcoliamo che per tali spese personali ordinarie 800,00 euro siano sufficienti per la durata del corso. L’interessato potrà sollecitare tale somma dal suo economo provinciale dietro approvazione del provinciale. In caso di bisogno i partecipanti potranno richiedere il denaro di cui hanno bisogno all’economo della nostra comunità che lo addebiterà alla circoscrizione di appartenenza del confratello.

L’economo della comunità dell’ACFP presenta mensilmente la relazione economica, questo ci rende consapevoli delle spese che la congregazione affronta per la realizzazione del nostro corso.


I partecipanti di loro iniziativa potranno organizzare una “cassa comune” in cui tutti collaborano con una piccola somma, per spese che possano rallegrare momenti di convivenza comunitaria, come compleanni e celebrazioni speciali.

19. I pilastri (o colonne) del nostro corso


Concludiamo questa carta formativa, riprendendo quegli elementi che identifichiamo come i pilastri che permettono di fare dell’ACFP un’esperienza di vita efficace, unificatrice ed integratrice:

1) che ci sia un tempo significativo in durate e qualità per la preghiera personale


2) per lo meno due ore diarie dedicate allo studio e riflessione personale


3) una attitudine di apertura e disponibilità alla convivenza comunitaria e condivisione

4) la pratica della revisione quotidiana della giornata ed del “raccolto” settimanale del vissuto 

5) l’iniziale elaborazione del proprio progetto personale di vita per una maggior consistenza del cammino durante il corso

6) e assumere con responsabilità e protagonismo gli accompagnamenti spirituale e psicologico.










Roma, febbraio 2011.
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